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Al reim-aldte l'Imi e dilettissimo popolo 
d'Ila Diocesi 

solute e zelo fervente per tu gloria di Gnu nastro amori sacramentato 
e di .Varia SS. nostra Regina e Madre. 

Goii mano tremante e col cuore Iralillo <lal più profondo dolore vi 
dobbiamo annunziare, V. F, e F. D-, uno dei più esecrandi misfatti 
L'Ile si possami i muiui'ItiTi' dalla innati» perfidia. 

Nella notte dell! 8 alli 9 corrente, introdottisi i ladri nel celebre 
Sanluario di Nostra Sigunra presso Vieti, e scassinala la porticina del 
labernacolo. sleiulcvaiin l<> sacrileghi' inani sopra Li pisside e l'osten- 
sorio, e lasciale sulla mensa ddl'aìlai-e. le pariieolc consee.rate e l'ostia 
grande nel lahernacol» medesimo, i sacri vasi involavano; ne di ciò 
pagbi strappavano dal capo della taumaturga immagine di Maria SS. 
e da quello del Bamliinu suo tìglio le auree ingemmale corone, e le 
asportavano insieme con una delle due magnificile lampade d'argento 
che ardevano a' fianchi del sacro pilone. 

Ne qui sarehhersi per avventura arrestali i sacrileghi predatori, 
se un venerando figlin di san Bernardo, disceso, secondo il suo solilo, 
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prima delle due dopo mezzanotte, in una tribuna del Santuario a cor- 
legnare Gesù Sacramentato e l'Augusta sua Madre, non li avesse col 
rumine delle porle, come rredesi, disturbali nellabbominevnle loro 
disegno. 

Air udire un attentalo si orrendo, voi certamente seco .Noi inor- 
ridite. V. V. e F. 11., e scuotere vi sentile le membra tutte, agghiacciare 
nelle vene il sangue, e comprendere d' un salilo sdegno il cuore. 

liesii miniti nel Sacramento forma il vero nostro paradiso in terra, 
avendo in esso, per amor nostro, esaurito tulli i suoi tesori di onni- 
potenza, dì sapienza e ili Dolila, In esso fiesù è l'amore e la delizia 
di lutti i credenti', e l'albero della vim piantalo In mezzo al terrestre 
paradiso della Chiesa; è il vero agnello immacolato che ci ricorda la 
nostra liberazione dalla schiavitù d'inferno; è la vera manna celeste 
che contiene ogni piò soave e squisito sapore: è il pane degli angeli 
fatto cibo di noi miseri viatori mortali; è la vile vera clic noi suoi 
Iralci col succo suo celeste \egcla e feconda, aflinclié. possiamo pro- 
durre fruiti di \ Ila eterna : è il mistico pellicano che mitre i suoi Tigli 
col sangue che sgorga dalle calde viscere del suo cuore; è, il jiaslore 
buono che pasce colla slessa sua carne le amale pecorelle ; è il Sama- 
ritano benetico die col vino della sua carila e coli' olio della sua mi- 
sericordia viene curando le molle e profonde nostre ferite; h il sa- 
cerdote eterno secondo l'ordine di Meleliisedeceo, anzi il sommo Pon- 
tefice, santo, innocenle, impidluto. segregalo dai peccatori, il quale, 
non abbisognando di oli ri r sacrili/i per i suoi peccali, viene offerendo 
£e slesso all'eterno suo Padre, ad ogni giorno, ad ogni ora, ad ogni 
momento, in mille chiese e sopra innumerevoli altari, pur i peccati 
di lutto il mondo, per isdcbilare lotta intiera la umana famiglia d'ogni 
suo debito colla Divinità. 

Ora se tanto ha fatto Gesù e tanto contìnua ad operare per noi 
nell'Augustissimo Sacrarne ulo, non e egli vero che a lui dovrebbero 
esser rivolti miti i pensieri della nostra mente, gli affetti tulli del noslru 
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cuore? Non e vpro che se Egli si protesta di far le sue delizie stantìo 
cim Tini, noi dovremmo pini assai più grande ragiono protestare di 
fare le delizie nostre di slare con Lui, ili corteggiarlo, di pregarlo, 
di cibarci delle immacolate sue carni, il' inebriarci del preziosissimo 
suo sangue? 

Ma se invece sarebbe già un gran debito il non curarci della sua 
amabile presenza, e mostrarci iiul inerenti ai molteplici benefizi che 
da uiiesla sorgente d' amore scaturiscono a nostro vantaggio, chi potrà 
rilevare abbastanza la gravezza dell' ingiuria clic gli fece quella mano 
proterva e sacrilega nello stendersi sopra il suo corpo divino e rubargli 
i sacri vasi nei quali slava riposto ? Quale enormezza non è lineila di 
profanare la sacra pisside nella quale dimora di e notte il Sacramen- 
tato Signore per comunicarsi a noi intieramente, e l'ostensorio che è 
come il suo Irono di gloria e ili misericordia da cui riceve quaggiù le 
nostre adorazioni, e ci dispensa le sovrane sue beneficenze? 

Ah! se ad un Baldassare profanatore dei sacri vasi una mano 
ignola presenlossi a scrivergli nell'opposta parele sentenza di morte, 
non è egli veni che siffatti sacrileghi rubalori degni sono di morie e 
di morie sempiterna? 

Ma un lale delitto non fu il solo che sì commise dalla mano sacri- 
lega che tulli giustamente esecriamo. Poiché dopo aver incrudelito 
sul Figlio, volle ancora stendersi sul capo dell' Augusta sua Madre, e 
in quello stesso Santuario dal quale ha Ella mai sempre compartite 
le più scelte benedizioni. 

Egli è infatti da questo sacro luogo che da ben circa tre secoli 
Maria SS. fece sentire con istupendi ed innumerevoli prodigi gli effetti 
dui materno suo cuore, non solo a vantaggio di questa Momegalese 
Provincia, ma eziandio a prò di lauti altri popoli venuti anche da lon- 
tane regioni ad implorare il suo patrocinio. 

Di qui è che d' allora in poi non si saprebbe ben dire di chi mag- 
giore si fosse l' impegno, se di Maria nel continuar le sue beneficenze 
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o del mio popolo fedele nel promuovere il suo culto, nell'avere a Lei 
ricorso in ogni pubblico o privalo bisogno, nel magnifica ve in ogni 
maniera Ir sue glorie. Cerio è clic II magnilieo tempii) che le venne 
innalzalo. V. V. e V. Ik dalla fervida pietà de' vostri maggiori, per 
essere nel suo genere un vere porleiilo dell'arte, sarà mai sempre la 
più bella vostra gloria : e le munente proleste di voli, clic sì appesero 
alle pareli di esso, furono in ogni tempo e sono tuttora una prova 
indubbia clic Maria essa pure, come il divino suo Figlio, si compiace 

Non paghi però i vostri aule-nati di aver innalzala una reggia alla 
imperatrice ilei cielo e della lucra, ed arricchito per mille guise il 
sacro pilone, le si vollero ancora consoci are con un atto il più solenne 
che si potesse, ili sudditanza e divozione. Preparalo cioè rial religioso 
Municipio uno stupendo diadema, ornato di ben cenlu quaranta pielre 
preziose, e dispostosi il popolo con uno straordinario giubileo di In 
giorni, accordalo dal Sommo Politeti™ Innocenzo \\. ad instatila del 
pio Sovrano Vittorio Amedeo n. fra il più grande festeggiamento e un 
concorso di genie inaudito, s'incoronava dal mitralo l'astore d'allora 
Monsignor Domenico Trucchi la prodigiosa immagine, e si proclamala 
la SS. Vergine a Regina speciale di queste avventurate popolatori '. 

Se quindi benedetta si fu la mano dei vostri padri die concorse 
alla formazione di tale corona, e benedetta ([nella del Pontefice. Dio- 
cesano che, il volo comune secondando del clero e del popolo, coi 
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rili piii angusti, il capo di Maria ne fregiava, non sarà invece a mille 
d»ppi maledetla la mano sacrilega, che ardiva rapire dal capo di Maria 
quella corona medesima, condanna n do cosi col fallo quanta e dal 
pnpolo e dal Sovrano e dal Vescovo e dal l'anlelice Sommo si era 
operalo? Ab perfida, ali scellerata mano, non li meriteresti, direbbe 
Tertulliano, di essere spiccata dal braccio, ed appesa a monumento 
di perpetua infamia? i'roh scelits! oh mamis abscindmuku! 

Ed invero, se la mano di Oza, perchè solo con irriverenza toccò 
l'arca santa, irrigidiva in sull'istante, e ben trentamila Belsamili in 
un con (ha furono colli da morte repentina solo perchè irriverenti 
avean miralo l'arca slessa, che di Maria SS. era semplice figura, qnal 
tremendo castigo vi sarà egli mai di cui non sia meritevole la mano 
sacrilega, che alla nostra gran Madre e Regina toglieva di capo l'aurea 
ingemmala corona? 

Argomentateli) eziandio dalle gravissime pene, colle quali Sanla 
Chiesa suol punire i rapitori dei beni al divin culto destinati. 

Quantunque madre benignissima. e sollecita mai sempre si di- 
mostri per la salute de' suoi amatissimi figli, essa tuttavia fulmina le 
più tremende maledizioni sopra coloro clic osassero di rapire anche 
6olo i beni delle vergini a Dio conseorale. <• Se alcuno ardisce, 
» ella dice, stender la mano sopra i beni che appartengono a queste 
» vergini, sia maledetto in casa e fuori di essa, maledetta in città ed 
u in campagna, e lo sia parimenti 0 vegli 0 dorma, 0 mangi 0 beva. 
» o passeggi 0 sieda. Sia maledetta la sua carne e maledette siano le 
« sue ossa, e dalla estremità delle pianle sino alla cima del capo non 
>< abbia sanila. Si cancelli dal libro ile' viventi il suo nome, e non si 
» scriva con quello dei giusti. Sia la sua parie e la sua eredità con 
a Caino fralricida, con Datan e Abiron, con Anania e con Salirò, con 
>. Simone mago e con Giuda traditore, e con coloro che dissero a Din: 
» ritiratevi pure da noi, che non vogliamo seguire le vostre vie. IV- 
» risca nel di del giudizio. Lo divori un fuoco perpetuo col diavolo e 
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« co' ribelli angeli .suoi, se rum avrà restituito e non si sarà emcn- 
» dato» '. 

Che se lanle e s\ tremende maledi/irmi fulmina la Chiesa (/mitro 
coloro elie si e Dilessero la mano sopra i beni delle saure vergini, giu- 
dicato voi se a maggior diritto ancora non viene essa fulminando la 
flessa maggiore scomunica contro gli usurpatori de belli ebe a lei di- 
rettamente appartengono e sono destinali al collo di Ilio e di Maria 
SS. che delle vergini è. la Regimi -. 

fligger si possa dalla Chiesa, perche lo «comunicalo lienc per essa 
separalo dalla sua comunione, e morendo imperniente è privale della 
erdesiastica sepoltura, mentre la sua anima va certamente all'eterna 
danna/ione, convien concili ode re die enorme assai, più che dire si 
possa, sia il delitto die noi deploriamo. V, voi tulli, con .Noi, dilettis- 
simi, stupirete perfino che il fondatore e capo supremo della Chiesa 
(lesù Cristo, il (piale con mano armala di flagello scacciava i profa- 
natori dal tempio, che diceva ila loro convel lilo in una spelonca di 
ladri, non abbia colpito con un fulmine coloro die ardirono stender 
la mano sul suo corpo sacrato, rubargli i sacri vasi e rapir la corona 
dal capo dell'Augusta sua Genitrice. 

Ma adoriamo gli arcani dell' inliuila misericordia e pazienza d'Id- 

Quel Gesù, the permise a Giuda di tradirlo, a Pilato di con- 
dannarlo a Giudei di i un iliggerln perrtiè voleva colla sua morte 
dare a noi lutti la Mia, egli e pure quello flesso che permeile di es- 
sere oltraggialo cotanlu nelle -ne Chiese, egli è che non punisce in 
soli litanie, come poli ebbe, così esecrandi delitti, e ne lascia a noi la 
espiazione, iierché nell'ordine della -uà provvidenza vuole die dal 
gran male sì ricavi del gran bene. 

lj v, Pnnlilifulr Romano: De comcctatioac l'irginam. 
1} Id. 1>p. Ecciti. Dedicai, e CondL Trkl. sta. 22. cap. 11. 
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Quindi è che mirando noi. senza scrinarli, in questi amorevoli 
disponi della slessa Provvidenza, in faccia a quel detestabilissimo 
misfatto, dobbiamo impigliarci ad «'.spiarlo e- ripararlo nella miglior 
guisa clic per noi si possa. 

A questo line appena che ne udimmo il funesto nniiuiiiio la mat- 
tina dui !) andante, date in un coli' Amministrazione del Santuario Itì 

.(.|É..flnfi# ri. .[.■■»■;..■ in I- \ ■■■ '. ih- li 

tosto al Santuario medesimo, i: falla colà insieme a quei venerandi mo- 

...,t -,..|.- hoiij.i .1 M. r .1111 rulli» >i|Ci • ■! . M ,.m " 

celebrammo la s. Messa al sacro pilone in soddisfai io ne del debito 
stesso. Ed ora, dopo aver prescritto al medesimo intento mi sacro 
Triduo nella Nostra Cattedrale e nelle altre Parrocchie della Città, 
non che in quelle di Vico e nel Santuario, ordiniamo: 

1. Che a seconda del volo del Clero e del popolo, Domenica mat- 
tino, 21 torrente. Testa del Saero ed Immacolato Cuor di Maria, facili 
Arciconfralernila e creila all'aliare maggiore del Santuario, abbia 
luogo da questa Cattedrale al Santuario stesso una processione gene- 
rale, per cui sarà Nostro carico di passare invilo all' lll.ni* Municipio. 

Alla processione si canteranno le litanie de Salili e quelle di Maria 
SS. che si ripiglieraiin" nonlinandosi a Vico fa processione. Giunta 
poi questa al Santuario si canterà il salimi Miterere eoli'orarione Deus, 
fui culpa offtMl'-ris. ludi reh'bivivnui Noi stessi la s. Messa, lenendo 
dopu il ^ angelo un breve discorso, e Unita la Messa compartiremo fa 
Benedizione col Venerabile, premesso il canto del salmo bum mise- 
reatur nostri, e dell'inno Ave inaris stella, colle occorrenti orazioni. 

2. Che in latte le Parrocchie della Diocesi abbia luogo un sacro 
Triduo, come già si fece in questa (^attediale e nelle altre Parrocchie 
suddette, cantando, prima della Benedizione del SS. Sacramento che 
si esporrà colla maggior pompa possibile, il salmo Misererà e l inuo 
Ave Marìs stella colle orazioni Concede i/tmesuimis. e Deus, qui culpa 
offenderli. 
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3. Che nella s. Messa ili questi Ire pi nrni, sospesa In colletta Eccle- 
riar prima d'ora prescritta, si aggiungano quella della R. V. Concede, 
e quella /irò remissione peccatomi». 

Olire a ciò Noi ci proponiamo ili uvei- ricorsi al Rev.n>" Capitolo 
Valicano in Roina, por dilanerà il dono di due altre corone d'oro alla 
Vergine ed al Bambino, secondo l'ini . irini t he egli lui di provvederne 
per le più celebri intaglili e. slatini di Macia die si trovano nell'orbe 
cattolico; il quale favore ottenuto, prenderemo i debiti concerti col- 
1*111.™** Municipio per incoronare mivellanicnle la laumaliirga imagine 
di nostra Madre e Regina con ogni possibile maggior festeggia mento. 

A compiere poi tulli i nostri desideri al line suddetto di riparare 
alla meglio l'orribile sacrilegio consumatosi nel Santuario di Maria 
SS., e per lasciare eziandio un monumento perenne del giubilo pro- 
valo da tutta la Diocesi monn^alese pel faustissimo avvenimento della 
dommatica dclini/ioiu' dell' hmnacolaln (.oiu epiinenlo della slessa B. 
Vergine, vorremmo die lale un fervore si suscitasse fra noi. da lutti 
impegnarci a concorrere con larghe limosine a formare una somma 
bastevole per innalzare sul cupolino esterno del tempio una slalua 
di lastra dorata rappresentante. Maria .SS. Immaeolala, sul modello 
di quella che sta per elevarsi nella Capitale del cattolico mondo. 

Avuto riguardo a ciò che appunto si va .facendo di grande e por- 
lenloso in Roma e nel rimanente d'Italia, in Trancia ed altrove per 
eternare la meniniia della ; irne la m a /.in ne del domma suenunciato. che 
formò, si può dire, un'era novella in lulla la cristianità; tenendo pre- 
sente quanto di meraviglioso già fecero i vostri maggiori ad onore di 
.Maria, in ispetie colla costruzione di quel tempio che meritamente 
forma l'ammirazione di quanti recansi a visitarlo: confortali grande- 
mente dalle provo indubbie che voi pure Ci date di sincero inleros- 
'samento per lutto ciò che torna a gloria della vostra speciale Regina 
e Madre, Noi non crediamo ineseguibile questo Nostro progetto, non 
essendo superiore alle voslre forze, anche nelle presenti critiche cir- 
costante, la spesa occorrente (* . 



Bastandoci intanto por ora ili ;i\ pedali» un tirino di questo Nostro 
divisameli lo. che si potrà, anche dopu qualche mino, effettuare, e pre- 
mendoci che si dispongano le cose in modo die al piò presto possibile 
possa a ut luogo la nunva incoi li nazione di Maria SS. ingiungiamo a 
lutti i Parrochi e Rei tori delle Soccorsali di raccomandare cai da melile, 
ai fedeli un'abbondante limosina nel giurnii fcslivn di deltu Iridilo, in- 
vitandovi appiisilamente , nella lesta precedente, i! popolo, dopo che 
si sarà letla la jiresenle lettera Nostra. 

I* stesso prescriviamo ancora che si faccia nel giurilo dell'As- 
sunzione di Maria SS., inviando poi a suo tempo alla Nostra Curia le 
limosino che si saranno raccolte. 

Oneste limosioe sono desiniate a provvedere alni sacri vasi in 
siisliluzione di quelli che furono derubati, ed a supplire alle straordi- 
narie spese che saranno indispensabili per la resi» della nuova inco- 
ronazione. 

Ciò eseguendosi, imi dobbiamo sperare die possami tornar graditi 
a Gesù ed a Maria gli sforzi die da noi si fanno, afline di riparare, per 
quanto possiamo, l'oltraggio grande che biro venne recalo dai sacri- 
leghi rubatoi-i, i quali pur troppo sonnsi cotanti) nmlliplicati, ad infa- 
nghi commessi nella sola Diocesi nostra, cioè nelle chiese parrocchiali 
di Monlezemolo, Villanova e Mombarcaro, e nelle cappelle di S. Gia- 
como e della Madonna delle Vigne presso questa Citlà, oltre a quello 
che ferma il suggello di questa Nostra Pasturale. A questi se aggiun- 
gerete quelli perpetrati nella Chiesa di N." 5." del Deserto presso Mil- 
lesimo e nella l'arrocchiale di Saliceti», otto ne avrete a deplorare in 
pochissimi anni: segno funesto dello illanguidirsi a del perdersi della 
fede in tanti animi pervertiti, a cagione principalmente della sfrena- 
tezza di parlare e di scrivere per cui si cambia II nome alle cose, si 
antepongono le tenebre alla luce, il vizio alla virtù, il male al bene, 
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eri in consegue» sa non bassi più nessun rispetto alle alimi proprietà 
anco più sacrosante. Per questa sfrenatezza in isperie ingrossa ogni 
giorno viemaggiormenle fra uni il lori-ente dell' minorai ila e dell'ir- 
religione, a desolazione ed a rovina dello svenluralissiine nostre con- 
trade. 

V, se, cos'i stando le rose, noi dobbiamo andar persuasi che Iddio 
non può a meno die essere altamente sdegnato contro di noi. deh', 
figlinoli riilellissimi, scuotetevi davvero a sì tremendo riflesso, e colla 



Siccome poi (iesù Cristo ha lissato la sua dimora Tra noi nel PS. 
Sacramento per formare la nostra felicità, abbeiiché prevedesse dover 
ivi ricevere tanti oltraggi, deh! voi ravvivate la fede in queslo gran 
mistero ri' amore; non consentile clic poche riivote donne soltanto 
abbiano a visitarlo nello nostre chiese, e ari accompagnarlo allorché 
si porta a confortale gli infermi nelle loro abitazioni. Non imitate, 
giammai quei miseri nostri fratelli, i quali anche quando (iesù sia 
esposto alla pubblica adorazione, o si porla attorno alla chiesa in 
processione, quai farisei superbi stillino rilli in piedi ed isdegnauo di 
piegare ambe le ginocchia a lena in segno di veri adoratori innanzi 
alla maeslà di quel Din. alla presenza del quale tulle le leste coronale, 
che furono, sono e saranno, rieggiono con fessa rn con Davidde essere 
come un vero niente '. 

Voi invece, o Dilettissimi, recatevi colla maggior frequenza pos- 
sibile e vera devozione a cor loggia rio nei nostri tabernacoli, fatevi 
ascrivere alla veneranda Compagnia che ha per i-cupo di promuovere 
il culto del SS. Sacramento, colla maggior frequenza possibile assi- 
stete al granile sacril'nio della Messa che tulle le meraviglie compendia 

li SuMaiitiu inni kiimiiiiim «ihìlum ante te. l'i, ÌK, fi. 
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del divino amore, e colle debite disposi/inni aeccnstiitevi a ricevere il 
padre, l'amica, lo sposo delie anime nostre nella S. Comunione.... 
Ali! sì, i|uesla è la più onorevole ammenda che per noi far si possa, 
o carissimi, al Sacrameli la lo nostro anime per risarcirlo dell'oltraggio 
enormissimo die fra noi Ita teste ricevuto. Ma poiché egli accetta 
come falli a se stesso gli onori die si prestano alla sua eccelsa Madre, 
voi che parlandovi di Maria, vi dovete sentir commovere la parie più 
tenera del vostro cuore, deh ! rnv\ ivate anco la vostra divozione verso 
di Lei. rammentale spesso gli immensi hcneli/i che riceveste per sua 
benedetta mano, e. specialmente l'ultimo, che fu ben grande, di essera 
andati esenti dal flagello de! morlm C/iatern, die pure infieriva in altre 
vicine nostre contraile. Proseguile a recarvi devoti a suoi pie al sacro 
pilone, e se per colpa di perduti figli di Belial, slasseue ora la nostra 
Regina senza diadema in capo, voile fate più spesso corona intorno 
prostrati a quel suo Irono di misericordia, presentandole li vostri 
cuori, se non più candidi ed innocenti, almeno compunti e contriti. 

Finalmente non dimenticale mai. o dilettissimi, che la nostra mag- 
gior ventura ipiella è di avere (nesso l'Eleni» Padre a nostro media- 
tore Gesù Cristo, e presso (ìesii Cristo a mediatrice nostra Maria; 
quindi i nomi SS. di Gesù di Maria siami mai sempre nella nostra 
mente, sul nostro labbro, nel nostro cuore; Gesù e Maria infochiamo 
in aiuto nelle nostre operazioni, a conforto nelle nostre sofferenze, a 
sollievo nei nostri onesti riposi e rioreamenli. E siccome l'amore 
sviscerato, elio ci portarono mai sempre e ci portano Gesù e Maria, 
ha stanza e sede nei luiu sacraii^imi emiri, deli', fratelli e figli caris- 
simi, sieno questi s. cuori, il nostro scampo, il nostro rifugio, la nostra 
consolazione, la nostra gioia, la nostra delizia; a questi sacri cuori fac- 
ciamo riduciate ricorso nei pericoli e nelle tentazioni, e affidiamo gli 
interessi nostri dell'anima e del corpo, del tempo e dell' eternità 

A questi saeri cuori raccomandiamo la cara gioventù, le famiglie, 
le persone tutle che sono alla nostra cura allidale ; raccomandiamo la 
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conversione dei gentili, defili eluvi, degli erelici, dei sci sili a liei e ilei 
peccatori; raccomandiamo coloro stessi che commisero il non mai ab- 
bastanza deplorato esecrando sacrilego furto, arlìnehè. lo detestino e 
ne facciano condegna penitenza. 

Racco ma lidi a mo infine a onesti sacri cuori il supremo Capo della 
Chiesa, l'immortale l'Ili IX, l'augnato nostro Sovrano, culla R. Fa- 
miglia, e le. Podestà dello Sialo; ed imploriamo dai medesimi la vit- 
toria di nostra SS. Religione sopra l'eresia die c'infesta. l'indilTerenna 
che invade, l'incredulismo die inoculili, il iioilerialismn che minac- 
cia, il liberti iufj«io che domimi, l'empietà die trionfa. 

Con ìpieste raccomandali imi e con questo giusto sfogo all'addoio- 
ralìssimo animo \nstro, Noi vi lasciamo V. F. e. V. II. proprio nella 
viscere dei sacri cuori ili liesù nostro amore, e di Maria SS. Imma- 
colata nostra speranza, e. dall'uno e dall'altro imploriamo sopra voi 
tutti le più scelte, le più ampie, le più estese benedizioni. Voi- chi» 
prole pia benedica! Virgo Muriti. 



*\ Essendo il nostro Suntuario min vera gloria non solo ili questa 
Provincia, ma dallo Sititi- intiero, perchè, nitri- itilo Provincia, si ebbero 
dallo immificcnzti dei nostri piitsimi Principi e da tutte le porti dei 
loro dominii generose largisciti, onde formare tingente somma di ben 
titillici milioni, a cui si ja salire In spesa ch'ebbe a costare, ì\'oÌ speriamo 
che anche fuori della Diocesi e della Provincia potremo trovare dei soc- 
corsi per elevare sulla cupola del medesimo hi stallia che progettiamo, 
trattandosi d'un monumento che interessa tutti i sudditi della II. Casa 
di Savoia che non vogliono certamente essere inferiori ad altre nazioni 
per tutto ciò che guarda il culto della Gran Vergine Maria, e tende a 
tramandare alla posterità la memoria dello giaju provata per la de/i- 
niiìone dogmatica dell' immacolato suo Concepimento. 



Mentre perciò esterniamo ut Venerabile \nslru Cluni, e special- 
mente ni signori l'arrochì, la massima Nostra soddisfazione per la zelo 
che spiegarono nella stabilire e coltivare, già iltt curii anni, nelle ri- 
spettive Pat ron lue la divozione ilei mese di Maria, che tornò, anche in 
guest anno, di gran profitto alle mutui: comi- rileviamo dalle conso- 
lantissime relazioni che uiidiamn ri'-eeviidn, Mi stesso Venerabile Cleru 
raccomandiamo in partii alare il presente .\mtrn progetto. A tutti poi 
ricordiamo che la SS. Yen/me min si lascimi punto rinrere in genero- 
sità, ma li suoi diruti die avranno contribuito u pctinttiureme In gloria 
(ara senza dubbio sperimentin e la verità dette parole dell' Kecksiasticu 
che ls. pone in lincea Santa Chiesa hi flfrtis nifi.- mitili radice*. Qui 
elucidanl me, vilam aelemam habebunl. 

Le limosini raccolte ti dooranm spedire alla Nostra Varia, e dal 
tanto Nostro Ci ndopreremo a che il nume delle parrocchie e delle per- 
sone, che avranno fatto offerte di qualche rilievo, sia tramandato ai 
posteri con apposita iscrizione nell'atrio del Santuario medesimo. 

Montimi. H giugni! IK^i" 

* Fu. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 

G. Mastini Segretario, 
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